
Santa Messa 
“nella Cena del Signore” 

Omelia 
Tortona. Cattedrale, giovedì 28 marzo 2024 

Il Vangelo che abbiamo ascoltato, ci aiuta a entrare nella 
verità profonda di questa celebrazione del Giovedì 
Santo; e ci aiuta a entrare in questa verità profonda 

attraverso una parola e attraverso un gesto. Il gesto è 
quello di Gesù che si alza da tavola, si cinge i fianchi con un 
asciugamano, si china in ginocchio e lava i piedi agli 
apostoli. La parola è quella che scrive Giovanni, 
l’evangelista, a commento del gesto: «Gesù, avendo amato i 
suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine». “Sino alla 
fine” non indica, semplicemente, un’estensione temporale; 
indica anche una intensità straordinaria e sconfinata: Gesù 
ha amato i suoi fino al dono della vita, fino a versare il 
sangue per loro. Nella misura in cui, ora, noi sappiamo 
mettere insieme l’amore “sino alla fine”, di cui parla 
Giovanni, e il gesto di Gesù di chinarsi e di lavare i piedi agli 
apostoli, entriamo nella verità di ciò che stiamo celebrando 
e vivendo.  
	 Gli apostoli lo capiranno immediatamente dopo, 
dopo aver visto e udito. Noi, questa sera, ancora una volta 
ne rimaniamo gioiosamente convinti e sorpresi: con quel 
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gesto e in quella parola c’è l’istituzione dell’Eucaristia, 
ovvero di quella presenza reale, permanente del Signore in 
mezzo a noi, nell’atto di darci la vita.  
	 San Bernardo, quando parla dell’Eucaristia, la 
definisce “L’amore degli amori”, per dire che non esiste un 
amore più grande, un amore più bello, un amore più 
straordinario di quello che si rende presente nell’Eucaristia: 
perché è il Signore stesso, risorto, presente in mezzo a noi 
che si dona a noi, per la nostra salvezza. San Tommaso 
d’Aquino, da parte sua, così definisce l’Eucaristia: “Il 
sacramento della carità del cuore di Dio”. È così! 
L’Eucaristia è questo, perché non è semplicemente un 
segno, non è un simbolo, non è qualcosa; l’Eucaristia è il 
Signore Gesù risorto da morte, che si dona a noi, nel suo 
corpo e nel suo sangue. E, allora, davvero, è “l’amore degli 
amori”, davvero, è “il sacramento della carità del cuore di 
Dio”, davvero è Colui che è tutta la nostra vita, che è per 
noi. Questa sera desidererei tanto potermi profondamente 
commuovere, parlando dell’Eucaristia, e desidererei tanto 
che tutti potessimo profondamente commuoverci 
pensando all’Eucaristia: non di una commozione 
superficiale, ma profonda, capace di toccare il cuore, di 
entrare nell’anima, di trasformarci in profondità e di farci 
rimanere davanti a questo straordinario mistero che è 
l’Eucaristia, con il volto radiante, con il cuore grato, con 
una gioia incontenibile, con la percezione della bellezza 
infinita di questo Signore, che è il nostro Signore.  
	 In altre parole, sarebbe davvero la grazia di questo 
giorno, mentre contempliamo l’amore di Dio per noi 
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nell’Eucaristia, essere di nuovo, o per la prima volta, 
innamorati di Gesù, perché non si può pensare l’Eucaristia 
senza pensare che Gesù è innamorato di noi e non si può 
pensare l’Eucaristia senza immaginare noi innamorati di 
Lui. All’inizio della celebrazione eucaristica, nella grande 
preghiera della Colletta, abbiamo ricordato che l’Eucaristia 
è un convito nuziale, è un rapporto sponsale, è una 
dedizione senza fine tra Dio, che dona tutto di sé a noi, e 
noi che rispondiamo, come possiamo, ma con tutta la forza 
e la passione del cuore, a Lui. Oggi è il giorno dell’amore! 
Oggi, dunque, sia il giorno di un nuovo innamoramento! Ci 
aiutino i ricordi di alcuni santi, di alcuni uomini e donne di 
fede che hanno vissuto da innamorati la loro relazione con 
l’Eucaristia. 

	 L’Eucaristia è presente nella nostra vita, in modo tale 
che noi la viviamo secondo diverse modalità. Proviamo a 
ricordarle. 
	 L’Eucaristia ci è data perché sia da noi celebrata. Ed 
è quello che stiamo facendo, perché la Messa significa 
celebrare l’Eucaristia. Stiamo attenti, però, perché 
celebrare non significa fare qualcosa; celebrare significa 
incontrarsi con Lui. Al canto del “Gloria”, oggi, abbiamo 
fatto una breve sosta, durante la quale hanno suonato le 
campane e i campanelli. Perché? Perché volevamo, oggi, 
essere un po’ originali rispetto alle altre celebrazioni? No! 
Perché le campane e i campanelli sono segno semplice e 
comprensibile della nostra gioia, della nostra sorpresa, del 
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nostro entusiasmo, per il fatto che celebrare l’Eucaristia è 
incontrare Lui. 
	 Un grande letterato francese, Julien Green, un 
giorno, uscendo dalla Messa, ebbe ad annotare questo: 
“Che strano! Vedo che tanti di noi escono dalla chiesa, 
dopo aver partecipato alla Messa, parlando, ridendo, come 
se nulla di straordinario fosse accaduto; i loro volti non 
irradiano qualcosa di particolare, di nuovo, di bello; è come 
se tutto fosse uguale a prima. E rimango particolarmente 
colpito da questo”. Così annotava. Non è forse vero che, 
tante volte, anche per noi è così? Usciamo dalla chiesa 
dopo una celebrazione dell’Eucaristia senza che il volto, gli 
occhi, soprattutto il cuore, testimonino di qualcosa di 
straordinario che è stato vissuto, testimonino Lui che si è 
fatto da noi incontrare, vedere, ascoltare e toccare. 
San Francesco, in una famosa lettera indirizzata ai frati del 
suo ordine, si esprimeva così: “È davvero una grande 
miseria, una terribile meschinità, essere consapevoli che Lui 
è con noi, è presente in mezzo a noi, e pensare che ci sia 
qualunque cosa in questo mondo per la quale possa valer 
la pena vivere”. San Francesco era innamorato e capiva che 
lì, nella celebrazione eucaristica, c’era Lui e, dunque, nulla, 
nulla poteva valere di più.   

	 L’Eucaristia ci è data perché sia adorata. È bello 
ricordare ciò che spesso viveva san Tommaso d’Aquino: 
spesso andava in chiesa, si avvicinava al tabernacolo, 
posava la fronte sul tabernacolo e rimaneva lì, a colloquiare 
a tu per tu con il Signore della sua vita, ad aprirgli il cuore, 
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a dirgli quanto lo amava, a esprimergli la sua gioia, a 
confidargli le sue pene, a dirgli come era contento che 
avesse pensato di rimanere così, vicino a noi e vicino a lui. 
L’Eucaristia va adorata. 

	 L’Eucaristia ci è data perché sia mangiata. Il Signore 
è stato così buono da farsi, addirittura, nostro nutrimento. 
Quando riceviamo la comunione, è il suo corpo risorto, 
vero, di cui ci nutriamo, è il suo sangue vero, di risorto, di 
cui ci dissetiamo, è la sua presenza vera di cui ci nutriamo. 
Quando ci accostiamo all’Eucaristia abbiamo la percezione 
di questo fatto straordinario? Dio si fa corpo e sangue per 
diventare nostro nutrimento. È Lui che si fa mangiare da 
noi, per il desiderio che ha di comunicarci la sua stessa vita. 
Per questo papa san Leone Magno diceva che, quando ci 
nutriamo nell’Eucaristia, ci trasformiamo in Lui. Ci sarebbe 
da tremare, semplicemente a ripetere queste parole! E non 
ci viene da tremare quando ci accostiamo alla Comunione? 
Da tremare di gioia, di entusiasmo, da tremare di stupore e 
meraviglia? 
	 Sant’Efrem, diacono e cantore della fede, scriveva 
così: “Il suo corpo si mischia al mio corpo, il suo sangue 
nelle mie vene, la sua voce risuona nelle mie orecchie, il suo 
splendore si rende presente nei miei occhi. Tutto di Lui 
diventa tutto di me”. Tutto di Lui, diventa tutto di me: 
questa è l’Eucaristia mangiata. Lo capiamo che cosa è? Che 
cosa significa? Celebrata, adorata, mangiata, assimilata, 
perché noi diventiamo Lui.  
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	 Ci aiuta ricordare quello che una volta fece san 
Filippo Neri con una sua parrocchiana, che vedeva spesso 
uscire frettolosamente di chiesa appena dopo aver ricevuto 
la comunione. Filippo, che era un uomo molto allegro, 
simpatico e divertente, un giorno disse a due suoi 
chierichetti che portavano in mano le candele, di andare 
vicino a quella signora che stava uscendo di chiesa e di 
accompagnarla fuori. Era un invito rivolto alla donna 
perché ricordasse che l’Eucaristia ricevuta era dentro di lei, 
ne era diventata tempio vivente.  

	 L’Eucaristia assimilata va anche vissuta. È 
interessante ricordare una particolarità della vita due 
grandi vescovi, sant’Agostino e san Basilio. Entrambi, 
vicino alla loro Cattedrale, a Ippona e a Cesara, avevano 
voluto edificare una città della carità, per il desiderio di 
accostare Eucaristia e carità, Eucaristia e dono di sé. Ed è 
anche per questo che ricordiamo a proposito di del beato 
Federico Ozanam, che ogni qualvolta usciva dalla Messa, 
dopo aver incontrato Gesù nell’Eucaristia ed essersi nutrito 
di Lui, andava in casa di un uomo paralizzato a compiere i 
servizi più umili. Ecco l’Eucaristia vissuta. 

	 Infine, l’Eucaristia ci è data perché sia testimoniata, 
perché, diventiamo dei teofori, cioè dei portatori di Gesù 
che abbiamo incontrato; così che la bellezza di Gesù 
risplenda sui nostri volti, nei nostri occhi, nella nostra vita, 
e tutti lo possono vedere e contemplare in noi.  
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	 Questa è la vita cristiana che ruota attorno e si 
concentra sull’Eucaristia, cuore della nostra fede. Il mistero 
eucaristico, che è mistero del dono della salvezza a noi, del 
dono dell’amore di Dio alla nostra vita, ci ricorda che tutto 
ci è dato. Non siamo noi che diamo qualcosa al Signore. È 
Lui che dà tutto a noi! Noi possiamo celebrarla perché Lui 
ci ama così, noi possiamo adorarla perché Lui ci ama così, 
noi possiamo mangiarla perché Lui ci ama così, noi 
possiamo assimilarla, viverla, testimoniarla perché Lui ci 
ama così. Vivere l’Eucaristia non è qualcosa che dobbiamo, 
quasi che poi potessimo presentarci al Signore dicendo: 
«Guarda come sono stato bravo!» No! L’Eucaristia è ciò di 
cui dobbiamo ringraziare tutta la vita, ogni istante della 
vita, di cui non possiamo fare a meno, senza la quale non 
possiamo vivere. Se fosse così, le nostre chiese non 
basterebbero a contenerci! Se fosse così, le nostre chiese 
non basterebbero a contenerci durante le celebrazioni! Se 
fosse così, le nostre chiese non basterebbero a contenerci 
per l’adorazione! Se fosse così, le nostre chiese non 
basterebbero a contenerci per le nostre visite quotidiane! 
	 Dal momento che ciò forse non accade, questa sera 
chiediamo la grazia di innamorarci, di innamorarci 
dell’Eucaristia, di innamorarci di Gesù che nell’Eucaristia è 
sempre con noi, per noi, “l’amore degli amori”, “il 
sacramento della carità del cuore di Dio”. 
	 E ora mentre rivivremo il gesto della lavanda dei 
piedi, non dimentichiamoci le parole dell’evangelista: 
«Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò 
sino alla fine». Questo ora andiamo a rappresentare, di 
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questo vogliamo fare memoria e di questo, da oggi, ancora 
di più sempre di più, vogliamo vivere! 

        
                                                                       + Guido Marini
            	 	 	 	 	 	 Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio
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